
L’IMPOSSIBILITÀ DI GOVERNARE

A llo scopo di fornire
una cornice ideale

al nascente Partito de-
mocratico, il gruppo di
intellettuali che ne han-
no steso il manifesto cul-
turale ha scritto: «Ci ri-
conosciamo nei valori
di libertà, uguaglianza,
solidarietà, pace, digni-
tà della persona che ispi-
rano la Costituzione re-
pubblicana e nell'impe-
gno a farli vivere in Eu-
ropa e nel mondo. Que-
sti valori discendono
dai molti affluenti della
cultura democratica eu-
ropea. Hanno le loro ra-
dici più profonde nel cri-
stianesimo, nell'illumi-
nismo e nel loro com-
plesso e sofferto rappor-
to».

Ma questa che già è
un'operazione (...)

Identità
sotto attacco

Marcello Pera
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SINISTRA E RELIGIONE

STEFANO ZURLO A PAGINA 15

È finita l’era
della copisteria

giudiziaria
Filippo Facci

Ma no, son finite
le cronache

dei crac eccellenti
Michele Brambilla

C’è un giudice a Madrid

L’arringa del processo d’Appel-
lo per il delitto di Cogne che
avrebbe voluto fare Carlo Taor-
mina è contenuta in un libro La
mia verità sul delitto di Cogne
in uscita domani con il Giornale
al prezzo di 1 euro.

ADDIO DS

Nella contabilità in nero di
Giuseppe Parrella, l’ex di-
rettore generale dell’azien-
da di Stato per i servizi tele-
fonici sospettato d’aver inta-
scatouna tangente da10 mi-
liardi in cambio dell’aiuto
dato a Siemens-Ag ad entra-
re nell’affare Stet Spa-Ital-
tel Spa, gli inquirenti cerca-
no il bandolo della matassa
telefonica. Stanno spulcian-
do un «libro mastro» delle
mazzette sequestrato al
manager campano e già
depositato nei processi
per riciclaggio nei confron-
ti dei suoi prestanome. Il
«diario» è un condensato
di nomi in codice, importi
presumibilmente incassa-
ti, riferimenti societari
criptati. Si apprendono al-
tri particolari della vicen-
da. Un documento vergato
dall’ambasciatore tede-
sco a Roma fa capire come
Romano Prodi non ebbe
un ruolo di mero spettato-
re nella cessione di Italtel
alla Siemens ma che era a
conoscenza dell’accordo.

LA LEGGE SULLE INTERCETTAZIONII
congressi dei Ds e
della Margherita
hannodecisodi scio-
gliere i rispettivi
partiti perconverge-

re nel Partito democrati-
co. Questo accentuerà le
divisioni interne al centro-
sinistra invece che affievo-
lirle. Si sciolgono per unir-
si e si dividono più di pri-
ma. La sinistra italiana è
straordinaria.

Fabio Mussi della sini-
stra dei Ds non ci sta. È
andato via. Però ha detto
che pur non condividendo
nulla farà di tutto perché
il governo rimanga in pie-
di. Come farà lo sa solo
lui.

Quelli della Margherita
vorrebbero portare il Par-
tito democratico nel Parti-
to popolare europeo, i Ds
vorrebbero portare il Par-
tito democratico nel Parti-
to socialista europeo. Pro-
diha detto chenon c’è pro-
blema perché questa idea
è talmente originale che
supera ladivisione norma-
le propria di tutti i partiti
nel Parlamento (...)

PROPOSTA
CONTRO

LO SFASCIO
Paolo Del Debbio
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L a sostanza della nuo-
va legge già ribattez-

zata «Mastella» o «sulle
intercettazioni», in teo-
ria, è che
non aggiun-
ge nulla di
nuovo se
non delle
multe mol-
to ma molto
più salate.
Ma ciò che
sarà vietato
pubblicare,
ora, come
molti non hanno capito,
era vietato anche prima.
Nel Codice di procedura
penale (...)

T emo, anzi sono sicu-
ro, che questa storia

della «legge Mastella» su
intercettazioni e giornali-

sti interessi
ben poco ai
lettori. Ho
l’impressio-
ne che chi
apreunquo-
tidiano salti
automatica-
mente, e a
piè pari,
ogni artico-
lo sul tema:

questione troppo tecnica
- immagino che dicano i
lettori - e poi sono fatti lo-
ro, dei (...)

Stefano Lorenzetto

L’ESAGERAZIONE MEDIATICA DELLE SCRITTE SUI MURI
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IL CASO TELECINCOC
aro Cavaliere,
stavolta non ti
capisco. O, per
essere più pre-
cisi, capisco

che tentenni tra due tenta-
zioni: quella dell’opposi-
zione pura, onesta e linea-
re, che è mestiere della
minoranza far funzionare
come un servizio pubblico
al Paese; e quella delle lar-
ghe intese che i maligni
chiamano inciucio.

Ho imparato negli anni
cheSilvio Berlusconi la po-
litica la fa sfruttando al
massimo il fattore uma-
no, la sua personalità, l’in-
tuito, i rapporti personali,
insomma il fiuto. E questo
va benissimo anche se
non sempre costituisce
una garanzia. Ma la rivo-
luzione italiana che pro-
prio Berlusconi ha avvia-
to senza avere però la pos-
sibilità di concluderla, ha
prodotto il primo grande
effetto: bipolarismo, dirit-
to del popolo sovrano ad
assumere e licenziare
maggioranzee primi mini-
stri. Il centrismo (...)

CAROSILVIO,
QUESTAVOLTA
NONCAPISCO

Paolo Guzzanti
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Col «Giornale» la verità di Taormina

ENNESIMO INCIDENTE STRADALE SULLA MILANO-VENEZIA

Prima a lezione
poi in strada
a mendicare:
ecco come lavora
la banda
dei falsi storpi
PIERANGELO MAURIZIO A PAGINA19

LA PIAGA DELL’ACCATTONAGGIO

Garanzia
10 anni
“a servizio completo”

Snaidero regala*
la lavastoviglie Whirlpool.

*Dal 15/04 al 30/06. Regolamento sul sito 

www.snaidero.it

I magistrati studiano il libro mastro delle mazzette che sarebbero finite a funzionari Iri, i nomi coperti da pseudonimi

Italtel, spuntano le prime tangenti
L’ambasciatore tedesco telefonò a Berlino: «Accordo chiuso con l’ok di Prodi»

ANGELO ALLEGRI,GIAN MARCO CHIOCCI

EGIANLUIGI NUZZI ALLE PAGINE2-3

Salvatore Scarpino
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L e scritte sui muri degli
edifici sono una metasta-

si, non ci piove. Un affronto
alla civiltà. Un’emergenza
estetica. Una vergogna na-
zionale. Ciò detto, siamo si-
curi che sia sensato dedica-
re titoli d’apertura sui gior-
nali e nei tiggì a ogni slogan
che viene tracciato con lo
spray in giro per l’Italia? È
verochequel«Bagnascover-
gogna»sulportonedellacat-
tedrale di San Lorenzo (...)
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Se «scemo chi legge» diventa notizia

R icordate l’affaire Telecin-
co? Per circa dieci anni è sta-

ta una delle montature giudizia-
rie più sfruttate per spargere
fango e veleno (...)

IN EDICOLA DOMENICA

Cristiano Gatti

�Nessuno proclamerà
mai il lutto nazionale per la
banalitàdiun incidente stra-
dale.Maanchesenzaprocla-
mi solenni, un lutto feroce
cala sull'ordinarietà della
nostra vita quotidiana. Tutti
ci spostiamo in autostrada,
tutti abbiamo i figli sui sedili
posteriori, tutti possiamo ca-
pire. Quel mattatoio a ciclo
continuo che è ormai la A4,
tratto Brescia-Bergamo-Mi-
lano, aggiunge (...)

Morti 4 fratellini sull’autostrada cimitero
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LAURA CESARETTI,FABRIZIO DE FEO, GIANNI PENNACCHI, ROBERTO SCAFURI,

ADALBERTO SIGNORE E LUCA TELESE ALLEPAGINE4-5-6 E7

Il Papa cancella
il limbo

dopo 800 anni:
«Nella grazia di Dio

i bimbi morti
senza battesimo»

ELEONORA BARBIERI A PAGINA18

NON È MAI STATO UN DOGMA

Scissione di Mussi
se ne va il 15% del partito

Berlusconi: «Larghe intese»
Fini: «Non se ne parla»

in regalo con

OGGI IN EDICOLA

ci sarà 
il Domenicale
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IN VENDITA FACOLTATIVA: IL GIORNALE + «I LUOGHI E LA STORIA» N. 3 (+ l7,90) + «ENCICLOPEDIA PRATICA CASA & FAMIGLIA» N. 7 (+ l9,90) + «DIZIONARIO DELLA SALUTE N. 3 (+ l9,90) + «STORIA D’ITALIA DEL XX SECOLO» N. 11 (+ l 9,90) + «CARTELLETTA + SCHEDE» N. 3 (+ l 5,90) + «EASY CLICK» N. 12 (+ l 7,90) + «BIBLIOTECA STORICA - IL RINASCIMENTO» N. 35 (+ l 5,90) + LIBRO «I 300 MIGLIORI FONDI
2007» (+ l12,90) + DVD «STORIA D’ITALIA DEL XX SECOLO» N. 11 (+ l 8,90) - LA MIA CASA POCKET (+ l 1,00) - IN VENDITA OBBLIGATORIA: IL GIORNALE + IL DOMENICALE t 1,00 - PER LOMBARDIA ED EMILIA ROMAGNA: IL GIORNALE + DIECI t 1,00 - LATINA: + LATINA OGGI t 1,00 - FROSINONE: + CIOCIARIA OGGI t 1,00 - MOLISE: + NUOVO MOLISE t 1,00 - AVELLINO: + IL SANNIO t 1,00 - NAPOLI:
+ ROMA t 1,00 - SALERNO: + CRONACHE DEL MEZZOGIORNO t 1,00 - BARI E TARANTO: + CORRIERE DEL GIORNO t 1,00 - CATANZARO, CROTONE E VIBO VALENTIA: + LA GAZZETTA DEL SUD t 1,00 - IN VENDITA OBBLIGATORIA PROMOZIONALE PER BENEVENTO: + IL SANNIO t 0,90 - SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE - D.L. 353/03 (CONV. IN L. 27/02/2004 N. 46) - ARTICOLO 1 COMMA 1, DCB-MILANO - *PREZZO SOLO PER L’ITALIA



(...) a Genova gridava vendetta,
se non altro per il vulnus arreca-
to al patrimonio artistico. Ma
sentite il tono enfatico di Repub-
blica (avrei capito Avvenire) nel
registrare eventi analoghi qual-
che giorno dopo: «E adesso toc-
ca a Bologna e Napoli». Manco
si trattasse di un’epidemia di co-
lera. Seguiva dettagliatissimo
resoconto su due nuove scritte
(due) contro il Papa e il presiden-
te della Conferenza episcopale.

Certo si tratta di fatti spiacevo-

li e il clima d’intolleranza che li
accompagna non va sottovaluta-
to. Tuttavia intravedervi i pro-
dromi di una persecuzione con-
tro la Chiesa cattolica mi sem-
bra, più che eccessivo, ridicolo.
Per carità, possiamo stabilire
per convenzione che il discrimi-
ne tra imbecillità e terrorismo
debba venir meno ogni qualvol-
ta viene tirata in ballo la religio-
ne, ciò che giustificherebbe il
cancan mediatico suscitato da
un isolato, per quanto odioso, in-
sulto antisemita («No agli ebrei,
Mieli raus») vergato sulla sede

Rai di corso Sempione a Milano
allorché l’attuale direttore del
Corriere della Sera era in predi-
cato di diventare presidente del-
l’ente radiotelevisivo di Stato.
Manon sarebbepiù onesto riser-
vare uguale risalto anche alla
condanna di iscrizioni a caratte-
ri cubitali del tipo –vado sul sicu-
ro – «Berlusconi fa qualcosa di
utile per gli italiani: suicidati»?
Ne incontro a centinaia, attra-
versando il Belpaese, e mai una
volta m’è capitato di vederle fo-

tografate sui giornali.
Della qual cosa, sia
chiaro, non mi ramma-
rico. Ho infatti l’impres-
sione che se diamo spa-
go ai graffitari idioti
che s’aggirano nelle no-
stre città, presto sare-
mo costretti a dedicare
un’apposita rubrica al
deprimente fenomeno.

Che non mi pare molto diverso,
quanto a suggestioni emulative,
da quello dei sassi lanciati sulle
auto dai cavalcavia. Più ne parli
e più aumentano.

Purtroppo gli scribi su carta
anziché su malta, categoria cui
ahimè appartengo, non dimo-
strano molto equilibrio nel trat-
tare la materia. Stiamo al caso
Bagnasco. Prima riferiscono a
spanne, travisandolo, un discor-
sodelpresidentedellaCei, facen-
do intendere che il presule
avrebbe posto sullo stesso piano

omosessualità, pedofilia e ince-
sto.Poi dannoconto delleminac-
ce di morte che non le sue parole
bensì le maldestre cronache dei
giornali gli hanno procurato su
qualche muro d’Italia. Infine re-
gistrano che «la notte scorsa la
libreria Babele di Milano è stata
oggetto di scritte omofobe fasci-
ste» e fanno dire a Imma Batta-
glia, presidente di Di gay
project, che queste «parole d’or-
dine riprendono alla lettera le
esternazioni di monsignor Ba-
gnasco». Ma tu guarda. E quali
sarebbero tali esternazioni? Ec-
co qua: «gay pedofili», «gay al
muro», «Imma Battaglia troia».
Alla lettera erano proprio que-
sti, e non altri, i messaggi spray
che hanno insozzato le vetrine
della libreriapreferitadagliomo-
sessuali lombardi. Va bene che
vive a Genova, ma vi pare che il

capo dei vescovi possa aver usa-
to un lessico da camallo?

Siamo, come potete vedere, al
cortocircuito informativo. Assai
funzionale, peraltro, alla com-
pleta legittimazione della «di-
versità», considerato che qual-
che mese fa il ministero della
Pubblica Istruzione, allertato
ancora una volta a mezzo stam-
pa, ha prontamente inviato un
ispettore nel liceo romano Ari-
stofane, dove erano apparse
«scritte omofobe», allo scopo
«di accertare i fatti e valutare
gli opportuni eventuali provvedi-
menti». Davanti al cancello del-
l’istituto, qualcuno aveva dipin-
to nottetempo sull’asfalto «Le-
sbiche no grazie». Un diniego
che al dicastero di viale Traste-
vere devono avergiudicato scon-
volgente.

Del resto negli ultimi tempi

l’Ansa ha dedicato appositi di-
spacci anche a un «Viva Milin-
go» apparso all’esterno della ba-
silica di Sant’Eustorgio a Mila-
noe agli slogan pro ovini traccia-
ti dagli animalisti sulle vetrine
di alcune macellerie a Modena
dopo che Benedetto XVI aveva
precisato nell’omelia del giove-
dì santo: «Gesù ha celebrato la
Pasqua senza agnello». È anche
capitato che la pubblicazione
della notizia di tre scritte (tre)
contro la polizia, comparse a Li-
vorno in seguito ai taffe-
rugli allo stadio di Cata-
nia che sono costati la
vita all’ispettore Filip-
po Raciti, abbia provo-
cato nei giorni appres-
so una grandinata di
lancid’agenzia perana-
loghe offese a Roma,
Palermo, Pistoia, Mas-
sa Carrara, Bologna,
Reggio Emilia, Verona, Asti,
L’Aquila, Genova, Lucca, Napo-
li, Potenza, Catanzaro, Reggio
Calabria, Viareggio, in un cre-
scendo rossiniano a chi la spara-
va più grossa. Nel frattempo s’è
appreso che leparole inneggian-
ti alle Brigate rosse verniciate
sul telone della pista di pattinag-
gio di Ozzano Emilia, nel Bolo-
gnese, sono daattribuirsi a quat-
tro adolescenti – tre quindicen-
ni e un tredicenne – che per
scherzo, senza alcun intento po-
litico, volevano vedere di nasco-

sto l’effetto che fa. Visto: si sono
guadagnati un posto nel notizia-
rio dell’Ansa.

Mi tocca dare atto a Oreste
Scalzone, lo sdentato ex leader
di Potere operaio che di terrori-
smo se ne intende, d’aver pro-
nunciato il commento più sensa-
to sui graffiti anti Bagnasco: «Le
scritte, come gli slogan delle ma-
nifestazioni, se prese per ciò che
dicono esprimono un pensiero
che al massimo è comparabile a
quello espresso da uno spot pub-
blicitario. Non significano nulla.
E per questo non so se possono
suscitare scandalo. Ma trovo in

ogni caso spropositata la reazio-
ne scandalizzata del sistema po-
litico e mediatico. In un Paese
normale, usando un modo di
parlare che non è mio, non si fa-
rebbe un caso di una scritta più
o meno sciocca su un muro».

Forse ogni tanto dovremmo ri-
cordarci di quando da bambini,
colgessorubatoascuola,cidiver-
tivamo a scrivere per strada:
«Scemochi legge». Cerchiamodi
non far sentire scemi quei pochi
che ancora leggono i giornali.

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

(...) altre croci al suo sconfi-
nato cimitero. Abituato a
sfornare bilanci spavento-
si, riesce ancora a stupire:
stavolta muoiono quattro
fratellini, carbonizzati nell'
auto di famiglia, dopo il soli-
to tamponamento. Otto an-
ni il piccolo Qasim, dieci la
sorellina Qazia, tredici il
fratello Asim e sedici il più
grande, Mohsan. Il papà e
lo zio, seduti davanti, sono
salvi per miracolo: il primo
è al centro grandi ustioni di
Genova, l'altro a Cesena,
ma pare che ce la faranno.
Sopravviveranno. Per conti-
nuare a rivedersi, giorno e
notte, gli attimi incancella-
bili di una mattinata qua-
lunque in autostrada.

Siamo a Seriate. Come
Dalmine, Capriate, Trezzo,
Cavenago, Agrate: nomi da
«Onda Verde» e da «Ciss
viaggiare informati». Basta
accendere la radio, a qua-
lunque ora, e loro ci sono
sempre. Paesotti anonimi,
senza storia universale, di-
ventati però famosissimi
con le perpetue citazioni
del caos viabilistico.

Più o meno le nove di mat-
tina, giornata di sole, visibi-
lità perfetta. L'Opel
Astra della famiglia
pakistana è in viag-
gio da Villaverla, pa-
ese del Vicentino: il
papà, operaio a Bas-
sano, porta i bambi-
ni al consolato di Mi-
lano per pratiche bu-
rocratiche (stanno
con lui da un anno, dopo la
separazione dalla moglie,
rimasta in Pakistan). C'è un
restringimento per lavori,
questa industria permanen-
te che da anni ha messo ra-
dici lungo il famigerato trat-
to: nelle ultime stagioni, al-
meno, è per la quarta cor-
sia, che a qualcosa - si spe-
ra - servirà. Traffico bibli-
co, improvviso rallentamen-
to, frenata busca: lo zio,

che sta alla guida, si ferma.
Purtroppo alle sue spalle ar-
riva come una bomba l'Au-
di di un trentacinquenne,
pure lui vicentino. Velocità
troppo alta, ipotizza la Poli-
zia nella sua accusa di omi-
cidio colposo. Dall'urto e
dalle conseguenze, appare
quanto meno verosimile.
La macchina dei pakistani
va a sbattere contro una
Mercedes che sta davanti,

quindi prende fuoco. Padre
e zio riescono in qualche
modo a scendere, i ragazzi-
ni restano imprigionati. Li
vedono morire così, in un
rogo terribile, senza riusci-
re a muovere un dito.

Non si può nemmeno par-
lare di evento eccezionale.
Siamo piuttosto nella maca-
bra routine di un'autostra-
da funebre. Da troppo tem-
po, ormai. Da un tempo che

suona a vergogna naziona-
le. Quando completarono il
tratto Milano-Bergamo, al
casello orobico costruirono
il famoso torrione che anco-
ra oggi si vede in lontanan-
za: era l'omaggio un po' me-
galomane per il Duce, atte-
so in visita di lì a pochi mesi
per una grandiosa inaugu-
razione. La rovina del regi-
me e della guerra impedì i
solenni festeggiamenti, ma
il torrione è ancora lì, ora
fetido nido di piccioni. Pur-
troppo, per sessant'anni,
neppure l'autostrada è
cambiata molto. Quando ar-
rivò la terza corsia era già
tempo di fare la quarta. E
adesso che arriva la quar-

ta, sarebbe già ora di una
quinta e una sesta: perché
il traffico di uomini e merci,
col passare degli anni, è
cresciuto a ritmi esponen-
ziali. Ormai, per questi cin-
quanta chilometri nel cuo-
re della regione più dinami-
ca d'Europa, i tempi di per-
correnza sono imprevedibi-
li e imprecisati: possono di-
ventare anche due ore, tre
ore. Quando si va. Inutile di-

fatti specificare che il più
delle volte non ci si muove
nemmeno ad andature po-
distiche, perché la mole
inimmaginabile di traffico
provoca ogni giorno inci-
denti più o meno tragici,
con regolari code bibliche e
inevitabili chiusure. Poi c'è
pure qualcuno, come il pre-
sidente della Provincia mi-
lanese, Filippo Penati, che
lotta contro la Bre-Be-Mi,

alternativa direttissima da
Brescia a Milano, ritenen-
dola superflua: per fortu-
na, Formigoni l'ha difesa
con i denti, e finalmente
presto partirà, con soldi tut-
ti privati, senza dire grazie
a nessuno.
Nell'attesa della viabilità di
domani, oggi l'incredibile
scenario presenta il suo pe-
sante conteggio di costi so-
ciali: benzina sprecata,
tempo buttato, stress accu-
mulato, inquinamento gra-
vissimo. Tutta roba comun-
que da festeggiare, come
male minore rispetto al fla-
gello vero: l'ecatombe uma-
na. Morti e feriti, il bilancio
è bellico.
I piccoli fratelli pakistani so-
no solo gli ultimi martiri, i
più innocenti, di quest'im-
mane e indecoroso stillici-
dio. Sadico, il destino: fra
quattro mesi soltanto, a set-
tembre, i cantieri sbarac-
cheranno e finalmente si
aprirà completamente la
quarta corsia. Con meno ca-
os, con meno rallentamenti
a catena, magari questo ge-
nere di tamponamenti di-
venterà più difficile. Forse.
È una semplice speranza,
niente di più. Realistica-
mente, non è il caso di farsi
illusioni: oltre ai lavori, ol-

tre all'affollamento,
il problema stabile e
irrisolvibile resta la
velocità. Attualmen-
te tra Bergamo e Mi-
lano, causa i lavori,
il limite è 100: ci fos-
se qualcuno che lo
rispetta. Chi ci pro-
va, peggio per lui,

viene brutalmente rimosso
a colpi di clacson e di abba-
glianti. Nello zig-zag dei
cantieri, come un toboga
ad altissimo rischio, è far-
west motoristico. Vince il
più forte. Inutile però spera-
re nell'arrivo dello sceriffo:
non compare mai. Evidente-
mente persino la Stradale
vira su altri percorsi, per ti-
more di restare ingorgata.
 Cristiano Gatti

DISTRUTTA L’Opel Astra su cui viaggiavano le vittime devastata dal tamponamento e dall’incendio

MURI PARLANTI
Nella zona di Porta
Palazzo a Torino sono
comparsi manifesti che
riproducono scene degli
scontri tra residenti del
quartiere cinese di
Milano e polizia,
commentati da una
scritta in arabo: «E noi
che aspettiamo?». Sui
poster non c’è alcuna
firma. La Digos ha
aperto un’inchiesta

Giornali e tv dedicano spazi
esagerati a frasi sui muri

come quelle anti Bagnasco

ESAGERAZIONI MEDIATICHE

Se «scemo chi legge» diventa notizia

� DALLA PRIMA

� DALLA PRIMA

L’incidente tra Bergamo e Milano: un rallentamento causato dai lavori in corso, un’altra macchina che arriva forse ad alta velocità, la catena di urti e poi il rogo

Tamponamento sull’A4, morti quattro fratellini
L’auto della famiglia pakistana ha preso fuoco nello scontro. Il più piccolo aveva otto anni, il più grande sedici, salvi il padre e lo zio

Partiti da Bassano (Vicenza),
andavano al consolato di Milano per
il permesso di soggiorno dei piccoli

L’autostrada intasatissima, nel cuore
dell’area più dinamica d’Europa,
è da anni un mattatoio quotidiano

Qasim Khalid, otto anni Qazia Khalid, dieci anni

Asim Khalid, tredici anni Mohsan Khalid, sedici anni

Ormai qualunque idiozia
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